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È con grande soddisfazione che accolgo questa 
brillante iniziativa che veicola in modo accattivante 
contenuti culturali complessi, quali possono essere 
le vicende di un racconto storico che cambiò le sorti 
della penisola italiana, a partire dal 568 d.C., con 
la promozione di un museo, di una città, di un territorio. 
Due giovani che incontrano il guerriero Liutprando, 
figura che evoca il sovrano (690-744 d.C.) di fondamentale 
importanza nella civiltà longobarda, in quanto autore, 
tra l’altro, di un corpus legislativo importante di quel 
popolo e della famosa Donazione di Sutri da cui ebbe 
origine il potere temporale del papato. 
 Il fumetto è un’arte dinamica, veloce, ma allo stesso 
tempo complessa poiché coniuga contenuti e immagini 
in modo giovanile, sincero, semplice, non perdendo 
nulla dei significati che ne sono alla base, poiché 
l’allusione è un messaggio che lascia una traccia 
nel profondo, rinviando ad altri approfondimenti. 
 Questo fumetto esprime un modo di fare cultura 
originale, poiché, con un linguaggio e un canale 
comunicativo diverso dal solito, incontra un nuovo 
pubblico e nuovi destinatari in modo più immediato 
ma non meno appassionato. 
 Affidarsi a questo insolito Cicerone è un modo 
sicuramente avvincente per introdurre giovani e meno 
giovani, donne e uomini in un percorso espositivo-museale 
attraverso cui sia Napoli sia il MANN vengono riproposti 
come centri di cultura di respiro internazionale, in cui 
si coniugano tradizione e innovazione, grandi temi e nuovi 
approcci verso il pubblico. Ed è una modalità importante 
per diffondere la conoscenza di un momento storico 
che, pur con gli evidenti ed innegabili legami con 
le vicende complessive della penisola, inizia un percorso 
di storia politico-istituzionale-militare spiccatamente 
regionale rispetto a periodi precedenti.

Una guida per bambini appositamente realizzata per 
la mostra Longobardi. Un popolo che cambia la storia, 
realizzata da Villaggio Globale International con il contributo 
della Regione Campania, è un progetto ambizioso.
 Significa che il MANN ha già concepito l’idea di 
abbracciare e dialogare con tutto il potenziale pubblico, 
non solo quello degli appassionati e degli studiosi, 
per i quali sono previste la guida breve e il catalogo 
scientifico. In questo potenziale pubblico si annidano 
i piccoli fruitori, cittadini del domani: in realtà coloro 
che più di tutti ci stanno a cuore. Per questo abbiamo 
voluto un’archeologa che ben conosce la didattica, 
Raffaella Martino, un’altissima professionalità nel campo 
del fumetto, con la Scuola Comix di Napoli, un inserimento 
di tale guida nei progetti più ampi MANNforkids e OBVIA. 
Passerà la mostra ma rimarranno idee e laboratori 
permanenti sul tema dei longobardi perché non può 
esistere un museo a misura d’uomo se prima non 
è a misura di bambino. E questo nuovo linguaggio 
è quello che ama il MANN.

Vincenzo de Luca
Presidente Regione 
Campania

Paolo Giulierini
Direttore Museo 
Archeologico 
Nazionale di Napoli

Paolo Giulierini – Direttore Museo Archeologico Nazionale di NapoliVincenzo de Luca – Presidente Regione Campania
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Chi erano i Longobardi?
I Longobardi (la parola è costituita 
da lang (lunga) bart (barba) era 
un popolo di origine germanica, 
proveniente dalla Scandinavia 
(una zona che comprende 
la Norvegia, la Svezia e parte 
della Finlandia) che intorno 
al VI secolo (500 d.C.) giunse 
in Pannonia, un’antica regione 
compresa tra due fiumi, che 
attualmente corrisponde a parte 
dell’Ungheria. Quando arrivarono 
nella nostra penisola, nell’attuale 

Italia, trovarono un territorio 
devastato dalla guerra gotica 
(dal 535 al 553) il conflitto che 
fu combattuto tra gli Ostrogoti 
(tribù germanica) e l’Impero 
bizantino (395 d.C.-1453) 
e che vide i Bizantini vincitori. 
Quest’ultimi però non furono 
altrettanto forti da impedire 
l’avanzata dei Longobardi. 
Da quel momento non fu molto 
difficile conquistare alcune città 
italiane; tra queste, la prima 
fu Cividale del Friuli (Udine).

Oggi conosciamo la vita dei 
Longobardi soprattutto grazie 
alle loro abitudini legate alla 
morte! Nelle tombe, scoperte 
dagli archeologi, vengono spesso 
trovati i corredi funebri (l’insieme 
degli oggetti che venivano inseriti 
accanto alla salma) attraverso 
i quali possiamo conoscere 
la cultura materiale di questo 
popolo. Le tombe dei Longobardi 
erano generalmente costituite 
da fosse terragne (semplici 
fosse, scavate nel terreno), 
a volte rivestite da assi in legno 
e, all’esterno, nella parte visibile, 
avevano un segnacolo 

(un simbolo di riconoscimento). 
I Longobardi venivano sepolti 
con i loro vestiti: le donne 
avevano gioielli e altri oggetti 
legati all’abbigliamento. Gli 
uomini, invece, venivano sotterrati 
con le armi e le cinture che 
le contenevano. Altri manufatti 
della vita quotidiana venivano 
inseriti nelle tombe: coltelli, 
cesoie e pettini, ma anche 
oggetti legati alla salvezza 
dell’anima, come ad esempio 
le croci cristiane. Ma non 
sempre le tombe contenevano 
esseri umani…

2
Verso l’aldilà: 
la cultura tradizionale 
dei Longobardi1

Goti, Franchi e 
Longobardi alla fine 
del VI secolo

“È proprio lui che ti dà 
il benvenuto. Non è molto 
in carne ed è muto.
Sono in due, e sono vicini,
non abbiate paura, bambini!”

I due crani (il cranio è la 
struttura scheletrica delle 
ossa che compongono anche 
la testa degli umani) proposti 
in mostra, provenienti da 
Collegno (Torino), venivano 
deformati, schiacciati, come 
usanza tipica delle culture 
barbariche.

Cranio↘ “Son tre, ma di diverso 
aspetto, due son uguali, 
il terzo ha un difetto.
Manca la testa, è grande 
la stazza, in vita forse 
era un purosangue di razza”

Questa sepoltura contiene gli 
scheletri di un cavallo e due 
cani. Il cavallo non ha la testa, 
e in vita era utilizzato per la 

cavalcatura o come animale 
da trasporto. I due cani 
disposti ai lati del cavallo 
avevano circa un anno di età 
e sono simili alle attuali razze 
dei levrieri o, forse, dei 
segugi. La tomba ha il valore 
simbolico del sacrificio 
e forse stava ad individuare 
la creazione di una nuova 
necropoli (città dei morti).

Sepoltura del cavallo  
e dei cani 

↘

Legenda Parole 
di storia

Parole di
geografia

Parole di
archeologia

Parole di
materiali
e tecniche di 
lavorazione

Reperti
in mostra
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I Longobardi erano stati nel 
corso della loro storia, un popolo 
seminomade, cioè che aveva 
alternato periodi anche 
abbastanza lunghi di permanenza 
in una determinato luogo, con 
fasi di spostamento da un’area 
ad un’altra, anche percorrendo 
distanze piuttosto lunghe. 
Differentemente dai Romani, 
essi non avevano perciò mai 
costruito città né infrastrutture 
permanenti sui territori via 
via occupati (ponti, strade, 
acquedotti). Vivevano, infatti, 
suddivisi in villaggi le cui case 
erano costruite con materiali 
leggeri (legno, frasche, argilla, 
paglia) e praticavano 

un’agricoltura “di sopravvivenza”, 
unita allo sfruttamento delle 
risorse dei boschi e delle aree 
incolte (caccia, allevamento, 
raccolta della legna e dei frutti 
selvatici). Giunti in Italia, 
replicarono anche qui gli stessi 
stili di vita, costruendo villaggi 
di capanne nelle campagne 
ed edificando case di questo tipo 
anche nelle città, ormai spopolate 
e per gran parte in abbandono. 
Solo re e duchi (i capi militari 
che avevano condotto con 
il re la conquista della Penisola), 
stabilitisi nelle città, andarono 
ad abitare in edifici costruiti in 
muratura, spesso risistemando 
costruzioni di epoca antica. 

È difficile dire quali fossero 
esattamente le credenze religiose 
dei Longobardi al momento 
dell’arrivo in Italia. In qualche 
modo essi si erano già avvicinati 
in precedenza al Cristianesimo 
(il culto di Cristo), ma sicuramente 
conservavano e praticavano 
ancora anche molte usanze 
religiose “pagane”, legate a culti 

e credenze diffuse nel mondo 
germanico e che si basavano 
sull’adorazione delle forze 
e degli elementi della natura.
La scultura, che è una delle 
principali tecniche di lavorazione 
della pietra, racconta questo 
insieme di credenze, attraverso 
immagini che hanno un grande 
valore simbolico.

“Al collo dona eleganza, 
ed è un prodotto di grande 
maestranza, vaghi, monete 
e colori, è la regina degli 
accessori”

Questa collana è stata 
realizzata con tre monete 
d’oro, utilizzati come 
ciondoli, e perline in pasta 
di vetro che vengono 
denominati vaghi. Le monete 
longobarde, coniate 

(da conio, uno dei due pezzi 
di metallo usati per battere 
una faccia di una moneta 
in diversi metalli) in questo 
periodo, rappresentano 
un mezzo di scambio, 
ma anche simbolo di 
ricchezza e prestigio, da 
sfoggiare come gioiello 
inserito in collane, spille 
e anelli e può avere anche 
funzione di porta fortuna.

Collana monetale↘ “Farsi bello con le piume 
del pavone, è proprio 
questo il paragone! Bellezza, 
eleganza, immortalità, 
di quest’ultima è il simbolo 
nell’aldilà” 

Il pavone è stato molto 
utilizzato in epoca 
paleocristiana, durante 
l’iconoclastia, come  

simbolo della resurrezione 
dell’anima, ed è stato 
riprodotto continuativamente 
per tutto l’alto medioevo.
Questa lastra in marmo,  
in origine, si trovava in  
chiesa, nella zona dell’altare; 
l’ambone, infatti, è la 
struttura rialzata dalla 
quale vengono, ancora 
oggi, proclamate le letture.

Pavone↘

L’economia 
e l’insediamento3 4

Culto e potere

Culto e potere



10 11La scrittura. Sculture ed epigrafi

6
L’Italia nell’Europa 
dell’Impero Carolingio 
e i codici manoscritti5

La scrittura. 
Sculture ed epigrafi

Parole di pietra dei Longobardi, 
così potremmo chiamare 
le epigrafi! In realtà il nome 
epigrafe vuol dire scrivere 
sopra, e, per gli stessi reperti, 
viene usato anche il nome 
di iscrizione. Il loro scopo era, 
ad esempio, di tramandare 
la memoria di un fatto storico 
importante, di un personaggio 
famoso, di un atto o di una 
legge. Possono in qualche modo 
essere paragonate ai manifesti 
di oggi o alla pubblicità che 
vediamo in TV… visto che 
all’epoca non esistevano altri 
modi per far conoscere le notizie!

Le parole possono essere 
incise (lavorando a mano 
con uno strumento a punta 
che scava); dipinte (con 
il pennello e il colore) o eseguite 
a mosaico (con tante piccole 
tessere colorate) su un supporto 
(una base) di diverso materiale 
(pietra, ma anche a volte 
metallo). Non solo parole, 
ma anche immagini e disegni 
scolpiti nella pietra: animali 
veri e fantastici, decorazioni 
che riproducono fiori e piante 
o, semplicemente, forme 
geometriche. 

Il codice è un manoscritto 
antico (cioè scritto a mano) 
costituito da più carte, 
pergamene (la pergamena 
è una membrana ricavata 
dalla pelle di animale, per 
esempio, agnello o vitello), 
in forma di pagine, riunite 
a creare un libro. L’amanuense 
o il copista, era colui il quale, 
per mestiere, ricopiava 
manoscritti a servizio di privati 
o del pubblico. Tuttavia, spesso, 
gli amanuensi non sapevano 
né leggere né scrivere! Nei codici 
di frequente vengono inserite 

delle immagini che poi verranno 
definite miniature, una parola 
che deriva da minio (minium, 
un particolare minerale dal quale 
si ricavava il colore rosso) che 
veniva principalmente utilizzato 
per decorare le lettere iniziali 
dei capitoli in un manoscritto.
Molti scriptoria, i luoghi di 
produzione dei manoscritti, 
sono stati localizzati all’interno 
dei monasteri (un insieme 
di edifici destinati ai monaci 
o alle monache nelle differenti 
religioni, in questo caso cristiani) 
in epoca longobarda.

“Parole, disegni, e una volta 
anche colori, proclami, elogi, 
atti, per tanti, grandi onori.
La pietra, come tavola 
eterna, delle tecniche e 
dell’arte la materia governa”

Fu il re longobardo che 
regnò più a lungo (dal 711 
al 744) e che cercò, di 
completare la conquista 
dell’Italia, senza però 
riuscirci. Grande guerriero 
e profondamente religioso, 
rese il suo regno protagonista 
della scena europea. 

Liutprando↘ “Sfoglia con la mente, e non 
con le mani: la pergamena 
è delicata: parole, immagini 
e segni la vista renderanno 
appagata. Il popolo dei 
Longobardi ti racconta leggi 
e trattati, un tempo e una 
storia mai dimenticati”

Contiene un frammento 
della genealogia dei popoli 
germanici (Origo gentis 
nostrae Langobardorum ), 
il catalogo dei re longobardi 
e dei principi di Benevento 
e di Capua e di altri. Venne 
pubblicato integralmente 
tra il 1876 il 1877 da B. 
Gaetani d’Aragona nel terzo 
e nel quarto volume del 
Codex Diplomatiche Cavensis.

Codex legum 
Langobardorum 

↘

L’Italia nell’Europa dell’Impero Carolingio e i codici manoscritti
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Le capitali della Longobardia 
del sud, in Italia, furono 
Benevento, Salerno e Capua.
Benevento conserva molti 
edifici relativi a questo periodo, 
tra i quali è sicuramente 
da ricordare Santa Sofia, 
la chiesa che fu costruita 
per volere di Arechi II, 
duca longobardo.
Capua e Salerno, una volta 
distaccate da Benevento, 

nel IX secolo (800 d.C.) 
diventarono stati autonomi. 
Da Salerno infine si staccò 
anche Capua. I tre stati vissero 
per quasi altri tre secoli, 
sino alla conquista compiuta 
dai Normanni (popolo vichingo 
di origine danese e norvegese 
che diede il proprio nome 
alla Normandia, regione 
nel nord-ovest della Francia) 
intorno al 1070. 

Quando i Longobardi 
abbracciarono definitivamente 
la religione cristiana, molti 
sovrani e aristocratici fondarono 
un gran numero di monasteri: 
tra questi i più importanti furono 
quello di Montecassino (FR) 
e di San Vincenzo al Volturno 
(IS). Questi luoghi erano 
delle vere e proprie piccole 
città, dove venivano realizzati 
prodotti per la vita quotidiana 
e manufatti artistici. 

In particolare, a San Vincenzo 
al Volturno, grazie allo scavo 
degli ambienti delle cucine 
del monastero, è stato possibile 
ricostruire la dieta dei monaci. 
Le pietanze erano tante, dal 
pesce di mare a quello di lago, 
dalle carni bianche ai legumi, 
dalla verdura alla frutta.
Inoltre, nel monastero, venivano 
prodotti alcuni oggetti di pregio 
e di uso quotidiano: tra questi, 
ad esempio, i vetri per le finestre.

“Langobardia Maior, 
Langobardia minor, è l’Italia 
di questo popolo che 
conquistò la nostra terra.
Le capitali del sud, belle 
e ancora da scoprire,
scrigno di tanti tesori che 
non meritano di sparire”

Due grifoni (animali fantastici, 
con la testa di aquila, il corpo 
di cavallo e dotati di ali) si 
fronteggiano in un paesaggio 
popolato da alberi e fiori. 
In questa scultura in pietra 
fu realizzata una decorazione 
ispirata a quelle dei tessuti 
più preziosi fabbricati 
da Arabi e Persiani, molto 
ricercati in Italia a quei tempi. 

Lastra San Felice 
(Cimitile)

↘ “Carne, pesce, legumi,
zuppe, frutta e chissà 
che profumi. Preghiera 
e lavoro, artisti e artigiani,
i Longobardi lasciano il 
tempo, ma non sono lontani”

Questo particolare 
coperchio in ceramica 
era generalmente associato 
ad un testo, una sorta di 
piatto: l’insieme dei due pezzi 
creava il forno per la cottura 
del pane o delle focacce.

Fornetto da pane  ↘

7
La Longobardia 
meridionale: 
la terra delle capitali 8

La Longobardia 
meridionale: 
la terra dei monasteri

La Longobardia meridionale: la terra dei monasteriLa Longobardia meridionale: la terra delle capitali
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Non si può racchiudere un’intera mostra 
in un fumetto, ma se ne può cogliere l’essenza 
per spiegare ai più piccoli quanto sia stato 
significativo l’impatto del popolo dei 
Longobardi nella storia della cultura e dell’arte 
occidentale. I protagonisti si muovono tra 
le sale del MANN, riprodotte nelle forme 
e nei colori in modo da permettere ai lettori 
di orientarsi nei suoi spazi, ritrovando i reperti 
da noi rielaborati graficamente. Seguendo 
un percorso ideale, Tina e Paolo, accompagnati 
dal magico Liutprando, si soffermeranno su 
alcuni tra i tanti oggetti che la ricca esposizione 
mette a disposizione dei visitatori, quelli che 
sembrano caratterizzare maggiormente usi 
e costumi di questo grande popolo, facendone 
riaffiorare le tradizioni, la cultura, la religione. 

Un racconto illustrato il cui scopo è 
dunque quello di avvicinare i ragazzi al Museo, 
all’arte, all’archeologia, alla mitologia: elementi 
che da sempre sono stati il nutrimento delle 
civiltà che nel corso dei secoli hanno cambiato 
la storia e che, ancora oggi, appartengono 
alla nostra cultura e memoria. Così il Museo 
diviene un luogo dell’immaginario in cui ogni 
oggetto può essere visto con curiosità, 
compreso nella sua essenza, per poi essere 
reinterpretato tanto da avvicinare i tempi 
che furono al nostro vivere quotidiano, 
grazie anche agli eroi che tuttora popolano 
il fantastico universo dei nostri ragazzi. 

Chiara Macor
Una giornata
longobarda

Una giornata longobarda
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